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Norme
&Tributi La complessità organizzativa 

di una società di investimenti 
non attenua né il ruolo né i 
doveri del collegio sindacale

Alessandro Galimberti

—a pagina 35

Cassazione
L’assetto 
aziendale 
non scusa
il sindaco

C rediti professionali, attivazione delle sedi e in-
formazioni per l’adesione. La 28esima edizio-
ne di Telefisco è in programma per giovedì 31
gennaio 2019. Ma, in attesa dell’ormai tradizio-

nale appuntamento, è necessario fare il punto su alcuni
elementi essenziali per seguire l’evento. 

Il convegno annuale via satellite de L’esperto rispon-
de-Il Sole 24 Ore consentirà, a pochi giorni dalla chiusu-
ra della manovra, di approfondire tutte le novità fiscali
in arrivo. Già adesso però Ordini, associazioni, istituti
di credito, studi professionali e imprese possono attiva-
re una sede nella propria città per seguire in diretta

l’evento. Come già negli anni scorsi, Telefisco
offrirà ai partecipanti la possibilità di ottenere
crediti formativi professionali.

Il programma
L’edizione 2019 si concentrerà sulle novità fi-
scali che proprio in questi giorni stanno pren-
dendo forma con il decreto fiscale (Dl n.
119/2018, ormai convertito in legge) e con il di-
segno di legge di Bilancio che la prossima setti-
mana vivrà una settimana decisiva in Senato.

Le relazioni degli esperti del Sole 24 Ore af-
fronteranno i temi caldi del momento, dalla
pace fiscale alla fatturazione elettronica, dal-
l’estensione del regime forfettario alle modifi-
che al reddito d’impresa (riporto delle perdite,
eliminazione dell’Ace, ammortamenti mag-
giorati), alla riforma del diritto fallimentare

con le ricadute su sindaci e revisori. Anche quest’anno
l’evento offrirà un momento di confronto approfondito
tra gli operatori e l’amministrazione finanziaria. I fun-
zionari del Fisco, a partire da quelli dell’agenzia delle
Entrate, risponderanno alle domande del pubblico e de-
gli esperti, offrendo – con una formula ormai collaudata
– preziose indicazioni per l’applicazione delle nuove 
norme fiscali. Nei giorni precedenti al convegno, inoltre,
sarà attivato un Forum con gli esperti del Sole 24 Ore, al
quale i lettori potranno inviare i propri quesiti sui temi
trattati nel corso della giornata.

Come attivare una sede
Telefisco 2019 è aperto al contributo di partner (istituti
di credito, Ordini professionali e organismi associativi
locali) per individuare insieme al Sole 24 Ore nuove sedi
in cui svolgere quello che è, a tutti gli effetti, il più impor-
tante e autorevole appuntamento annuale con le novità
tributarie. Per diventare partner dell’evento è necessario
mettere a disposizione una sala convegni di dimensioni
sufficienti (da 50 a mille posti) per il giorno 31 gennaio e
il pomeriggio del giorno precedente (per l’allestimento
e le prove tecniche di collegamento). 

Tutte le informazioni per aderire sono disponibili sul
sito dedicato al convegno. In alternativa è possibile chia-
mare il numero 02/34973209 oppure scrivere all’indirizzo
pino.appella@consultami.com.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

www.ilsole24ore.com/telefisco
Il sito dedicato a Telefisco

L ’A GENDA  

Cosa serve
È necessario 
mettere 
a disposizione 
una sala convegni 
da 50 a mille posti

APPUNTAMENTO GIOVEDÌ 31 GENNAIO

Telefisco 2019, la guida 
per diventare partner 

e attivare una sede

Pagamenti al fisco in ritardo,
dal 2019 interessi quasi triplicati
ADEMPIMENTI

La crescita del saggio legale
dallo 0,3% allo 0,8% 
vale anche per la pace fiscale

Pesano l’inflazione 
e i rendimenti dei titoli
di Stato fino a dodici mesi

Salvina Morina 
Tonino Morina

Il legislatore moltiplica la misura
degli interessi legali: saranno au-
mentati dallo 0,3% annuo fino allo
0,8%, con effetto dal 1° gennaio
2019. La nuova misura è disposta
dall’articolo 1 del decreto del mini-
stero dell’Economia e delle Finanze
del 12 dicembre 2018, pubblicato
sulla Gazzetta ufficiale 291 del 15 di-
cembre. L’Economia - va ricordato
- può modificare il livello degli inte-
ressi «sulla base del rendimento
medio annuo lordo dei titoli di Stato
di durata non superiore a dodici
mesi e tenuto conto del tasso di in-

flazione registrato nell’anno». 
Lo scorso anno la misura appli-

cabile per il 2017 era passata dallo
0,1% allo 0,3% per l’anno 2018 e dal
2019 subirà un nuovo aumento. Sa-
rà perciò più pesante il costo del 
ravvedimento. Così come sarà più
oneroso pagare in ritardo le somme
all’erario e le rate per i nuovi condo-
ni previsti dal decreto legge
119/2018. La nuova misura dello
0,8% si dovrà, infatti, applicare sui
pagamenti rateali dovuti per la defi-
nizione agevolata dei processi ver-
bali di constatazione (articolo 1), per
la definizione degli atti del procedi-
mento di accertamento (articolo 2)
e per la chiusura delle liti pendenti
(articolo 6). Per regolarizzare gli
omessi o tardivi versamenti del

PACE FISCALE
La legge di 

conversione del Dl 
fiscale, appena 

approvata, è attesa 
a breve in Gazzetta 

ufficiale

2018, con il ravvedimento nel 2019
per gli interessi legali, si dovranno
quindi applicare le due misure, del-
lo 0,3% fino al 31 dicembre 2018 e
dello 0,8% dal 1° gennaio 2019. 

In materia di interessi - va ricor-
dato - non è stata mai fissata una
misura unica per i versamenti e i
rimborsi. Infatti, nonostante i vari
annunci, si è ancora in attesa di un
allineamento, per evitare che gli in-
teressi applicati dal fisco su quanto
gli è dovuto siano più alti di quelli
riconosciuti al contribuente in caso
di rimborso. In sostanza, si sarebbe
dovuta mettere la parola «fine» su
queste disparità, con il fisco che fa la
parte del leone e che riconosce poco
pretendendo almeno il doppio. 

Infatti, se il contribuente deve
avere il rimborso, l’interesse rico-
nosciuto dal fisco per il ritardo è di
norma il 2% annuo, mentre se il
contribuente versa dopo la scaden-
za, l’interesse che deve pagare è il
doppio. Inoltre, scatta pure la san-
zione del 30%, riducibile al 15%, se il
contribuente paga entro 90 giorni,
mentre nessuna sanzione è prevista
a carico del fisco, anche se esegue i
rimborsi in ritardo. La disparità do-
veva essere eliminata da un decreto
che si sarebbe dovuto approvare nel
mese di gennaio del 2016. Si tratta
del decreto previsto dall’articolo 13
del Dlgs 24 settembre 2015 n. 159, in
vigore dal 22 ottobre 2015. 

Il decreto che doveva fissare una
misura unica di interessi per ver-
samenti, riscossione e rimborsi di
ogni tributo, doveva essere ema-
nato entro 90 giorni dalla data di
entrata in vigore del decreto legi-
slativo 159/2015. Considerato che
questo decreto è entrato in vigore
il 22 ottobre 2015, il provvedimen-
to doveva essere emanato entro il
20 gennaio 2016. Per il momento,
visto che il decreto è rimasto solo
una promessa, si devono applicare
gli interessi vigenti, che sono di di-
versa misura e, di norma, favori-
scono il fisco, penalizzando i con-
tribuenti. Ad esempio, per i contri-
buenti che pagano a rate le imposte
risultanti dalle dichiarazioni an-
nuali dei redditi, dell’Iva e del-
l’Irap, gli interessi sono dovuti nel-
la misura dello 0,33% mensile, cioè
pari al 4% annuo.
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di Benedetto Santacroce

La fattura elettronica non lascia, ma 
raddoppia. Con l’introduzione di una
moratoria che durerà fino a settem-
bre 2019, il Dl fiscale 119/2018 (che 
sta completando l’iter di conversione 
parlamentare) ha fatto accantonare 
qualsiasi ipotesi di proroga e intro-
duce a decorrere dal 1° luglio 2019 un 
obbligo (per i soggetti con volume 
d’affari superiore a 400mila euro) e 
dal 1° gennaio 2020 (per tutti gli altri 
operatori economici) di invio tele-
matico dei corrispettivi. La volontà 
del legislatore è di trasformare entro 
il 2020, tutte le forme di certificazio-
ni Iva del corrispettivo, siano esse 
fatture, ricevute fiscali e scontrini, in 
flussi elettronici. 

Per quanto riguarda la fattura 
elettronica tra privati le date da 
ricordare sono cadenzate da specifici 
obblighi e da una serie semplifica-
zioni, anche nel tentativo di offrire 
un kit di garanzie per evitare il più 
possibile false partenze. 

chi non è obbligato all’invio

1 Il 1° gennaio 2019 è la data in cui
la fatturazione tra privati 
diventa generalizzata ricom-

prendendo tutte le cessioni di beni e 
prestazioni di servizi che si realizza-
no tra soggetti residenti e stabiliti in 
Italia. Solo alcuni soggetti risultano 
esclusi dall’obbligo e sono: i soggetti 
non residenti, i minimi, i forfettari, i 
soggetti che applicano il regime 
speciale Iva agricolo. Inoltre, in 
modo condizionato sono escluse 
anche le associazioni sportive dilet-
tantistiche e gli operatori sanitari che 
inviano i dati al sistema della Tessera 
sanitaria. 

la tolleranza iniziale

2L’obbligo non entra subito a
pieno regime. Il legislatore ha
scelto la via soft per superare le

prime difficoltà. Per i primi nove 
mesi sarà possibile emettere senza 
sanzioni le fatture elettroniche in 
ritardo entro il termine di liquidazio-
ne relativa al momento di effettua-
zione, oppure con le sanzioni al 20% 
per chi “provvede” entro la liquida-
zione successiva.

l’emissione ritardata a regime

3Con l’avvento della fattura
elettronica è stato possibile
superare il principio di obbliga-

re il cedente/prestatore ad emettere 
la fattura entro il giorno di effettua-
zione dell’operazione, concedendo 
dal 1° luglio 2019 un termine di 10 
giorni a tutti. Sul termine si poteva, 
nel pieno rispetto delle regole unio-
nali, certamente osare di più. Co-
munque, la misura può consentire 
almeno di gestire meglio i relativi 
adempimenti.
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Q UO T I D I AN O  

DEL FISCO

RINVIO ALLE SEZIONI UNITE

Solidarietà in bilico
per le omesse ritenute
Saranno probabilmente le 
Sezioni Unite della Cassazione 
a definire se il soggetto che ha 
subìto una ritenuta d’acconto 
poi non versata dal sostituto 
resti esposto al recupero 
dell’importo (gravato di 
interessi e sanzioni) da parte 
dell’Amministrazione 
finanziaria. A stabilirlo è 
l’ordinanza 31742/2018 
depositata il 7 dicembre, in cui 
si rimette al primo presidente il 
contrato giurisprudenziale, 
non senza parteggiare 
apertamente per una 
sconfessione dell’orientamento 
maggioritario che “incastra” 
sempre chi ha subìto

la ritenuta.
Ma vediamo i termini del 
problema (si veda anche Il 
Quotidiano del Fisco del 16 
aprile). Se il sostituito subisce 
la ritenuta (che viene versata) e 
non riceve la certificazione il 
problema non si pone. In 
questa ipotesi, infatti, il 
percettore può far valere i 
chiarimenti forniti dalla 
risoluzione 68/E/2009, 
richiamata anche dalla risposta 
all’interrogazione 
parlamentare n. 5-08069 del 10 
marzo 2016 (commissione 
Finanze della Camera), 
esibendo, in caso di controllo 
in base all’articolo 36-ter del 
Dpr 600/1973, la relativa 
fattura e la documentazione 
idonea a comprovare l’importo 
del compenso effettivamente 
percepito, al netto della 
ritenuta, nonché una 
dichiarazione sostitutiva di 
atto notorio in cui attesta 
che la documentazione si 
riferisce a tale fattura e che, a 
fronte della stessa, non sono 
intervenuti altri pagamenti da 

parte del sostituto. 
Questa impostazione è stata 
rafforzata dalla stessa 
Cassazione, la quale ha 
stabilito che l’omessa 
esibizione della certificazione 
non preclude al contribuente di 
provare la trattenuta con 
documenti equipollenti 
(sentenza 14138/2017 e, più di 
recente, 18910/2018). 
Molto più delicato è, invece, il 
caso in cui il sostituto 
d’imposta, dopo aver 
trattenuto l’importo della 
ritenuta, non l’abbia poi 
versata all’Erario. 
Infatti, in diverse pronunce, la 
Corte di cassazione ha 
subordinato lo scomputo delle 
ritenute all’effettivo 
versamento, perché anche il 
sostituito sarebbe 
originariamente obbligato 
solidalmente al pagamento 
dell’imposta, fermo
restando il diritto di regresso 
verso il sostituto. 

— Giorgio Gavelli
Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianofisco.ilsole24ore.com
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